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P iù ai figli, e meno ai padri,
perusareunodeitormento-
ni oggi più in voga. A volte,

più ai padri e meno ai figli. Altre
volte ancora, padri e figli si met-
tono d’accordo alla grande, alla
facciadi tuttiquelli chenonsono
néfiglinépadri.

Sana, vecchia tradizione na-
zionale: nelle banche, nei servizi
pubblici,nelleistituzioni,nell’u-
niversità, nella sanità, «usava»
che igenitori lasciassero ineredi-
tà ai propri pargoli il proprio po-
sto di lavoro, facendosibeffe del-
le procedure concorsuali (un’al-
tra notoria farsa), del merito e
delle competenze professionali.
Molto spesso, addirittura, c’era-
no (e ci sono ancora) veri e propri
accordi sindacali a stabilire per
filo e per segno le regole di questo
«scambio» di puro stampo me-
dievale e corporativo. Per fortu-
na, sempre più di frequente, il
sindacato non partecipaa questi

inghippi.
E in Piemonte, per la precisio-

ne ad Alessandria, il sindacato -
la Slc, l’organizzazione di cate-
goria delle poste e della comuni-
cazione della Cgil - ha promosso
lo scorso 28 giugno uno sciopero
perdenunciareunavicendadeci-
samente«sporca».

Ecco i fatti. In giugno le Poste
hannoinauguratoilnuovoservi-
zio di Posta Prioritaria; all’uffi-
cio di Alessandria vengono as-
sunti (anche se a tempo determi-
nato, per far fronte alle assenze
della stagione estiva)ben60gio-
vani, da destinare in larga parte
al settore Recapito, in qualità di

portalettere. A leggere l’elenco
dei nomi, arriva la prima sorpre-
sa: nella lista dei neoassunti ci
sono tanti «figli di». Figli di di-
pendenti delle Poste Spa, in par-
ticolare figli di direttori e di qua-
driaziendali.

Seconda sorpresa: i «figli di»
non faranno nemmeno per un
minuto lo scomodo mestiere del
postino («con la pioggia e con il
vento»...); verranno immediata-
mente destinati ad altre, meno
faticose,mansioninegliuffici.

Terza sorpresa: contestual-
mente alle nuove assunzioni, le
Poste di Alessandria stanno de-
cidendo di tagliare i rapporti con

una serie di società che hanno in
appalto lo svolgimento di alcuni
servizi per conto delle Poste stes-
se, a cominciare dallo smista-
mentodeipacchi.

Morale della favola: in nome
della razionalizzazione e del ta-
glio dei costi, sono stati assunti i
figli dei capi, che verranno messi
a svolgere un lavoro che non ser-
ve. E rischianodi esseremandati
a casa i dipendenti delle società
degli Appalti Postali, che svolgo-
no esattamente (e bene) lo stesso
lavoro dei loro colleghi targati
Poste Spa. Soltantoche lavorano
40 ore alla settimana, anziché
36, con maggiore produttività,

con retribuzioni medie inferiori
(nongodonodell’integrativodel-
lePoste)esoprattuttononhanno
le ampie garanzie assicurate ai
dipendenti dell’ex-ente postale.
E il28giugnoscorso, controque-
sto comportamento, i lavoratori
del comparto hanno scioperato
nellacittàpiemontese.

Un destino di precarietà e ri-
schio per il proprio posto di lavo-
ro, che riguarda molti dei circa
50.000dipendentidelsettorede-
gli appalti postali. Le Poste stan-
noriorganizzandosi,cercandodi
comprimere i costi e di raziona-
lizzare una struttura squilibrata
e inefficiente, nonostante la tra-

sformazione in Spae iprimi pas-
si indirezionedelmiglioramento
del servizio. Ma è molto discuti-
bile che questa riorganizzazione
- necessaria, se non indispensa-
bile - si accompagni al persistere
di pratiche che vengono dritte
dritte dal medioevo, e che non
dovrebberoavere piùcittadinan-
zainunasocietàdavveromoder-
nae avanzata.Leopportunitàdi
lavoro devono esserci per tutti,
non solo per i «figli di». Per que-
sto, sarebbe anche il caso che i
sindacati di categoria - che pure,
almeno in parte, hanno dimo-
strato di voler rompere con un
passato poco nobile - attraver-
sassero «il guado». Nell’ultimo
accordo aziendale, quello del
due luglio 1998, si dice cheper le
assunzionia tempodeterminato
- a parità di requisiti - il posto
debba essere assegnato a chi ha
un genitore già impiegato nelle
Poste. Vogliamovoltarepagina?

IL CASO

SCIOPERO CONTRO IL POSTO DI PADRE IN FIGLIO
ROBERTO GIOVANNINI

NON PROFIT

«Con più trasparenza
nel Terzo settore
maggiori donazioni»
■ SonomezzomilioneinItaliagli

«addetti»delcosiddetto«terzo
settore»,cioèdelleorganizzazioni
nonprofitcheperònonoperano
comevolontari.Questosecondoi
dati Istatdiffusi ieriaGenovaalla
conferenza«NonprofittraStatoe
mercato»organizzatodall’asso-
ciazioneAspen.Sesiparladi lavo-
rovolontario lacifrasaleacirca4
milioni.L’associazionismoimpe-
gnacirca15milionidipersone.«Il
sistema-spiegaGaronna,diretto-
redell’Istat -negliultimianniè in
costantesviluppo.Maaquesto
puntoènecessariochecisiauna
grandetrasparenza,checonsen-
tirebbemaggioridonazioni».

Giugno, l’accelerata dell’auto
Impennata delle immatricolazioni, il mercato dà segni di ripresa
E con la formula «usato zero chilometri» si torna ai livelli del ’97

Megafusioni nel petrolio
Opa ostile di Total contro Elf
Il governo francese: «Non useremo la golden share»

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Il mercato dell’auto se-
gna ametà announadecisa svolta
all’insegna dell’ottimismo, con
unbilancioche ilCentro studibo-
lognese Promotor stima «decisa-
mente positivo», giudizio condi-
viso da altre fonti autorevoli, gra-
zie alla crescita delle immatricola-
zioni segnataagiugno, rispettoal-
lo stesso periodo ‘98 che peraltro
beneficiava della rottamazione.
Inoltredaun’indaginesuun«am-
pio campione» di concessionari,
emergecheil38percentodegli in-
terpellati prevede un rallenta-
mento, ma il 56 per cento ritiene
che ilmercatoseguiràgliattuali li-
velli ed il 6 per cento pensa ad un
incremento. Secondo il centro
studidiBolognalestatistichesulle
nuove immatricolazioni non ten-
gono conto del fenomeno dell’u-
sato con chilometri zero che, pro-
prio nel ‘99, ha assunto una rile-
vante consistenza anche in Italia,
come già è avvenuto in altri Paesi.
Il fenomeno consiste nell’imma-
tricolare vetture nuove ai conces-
sionari,per rivenderlepoiconfor-
ti sconti in quanto «usato», ma
con zero chilometri. Si tratta -
spiega Promotor - di unaprocedu-
ra introdotta dai concessionari
per raggiungereobiettividivendi-
ta e sostenere in tal modo le quote
di mercato. Un fenomeno che nel
’99haassuntocaratterediunnuo-
vo strumento di marketing così
importante che, secondo alcune
stime, le auto nuove vendute co-
me usato sono state circa 100 mi-
la,senzalequali ilvolumedell’im-
matricolato nei primi sei mesi si
attesterebbe su un milione 269
mila unità, ossia con un calo del
7,76 per cento rispetto ai primi sei
mesi del ‘98. Invece l’incremento
dell’usato a zero chilometri do-
vrebbe portare nel ‘99 il mercato
dell’auto, per quanto riguarda le
immatricolazioni, a 2 milioni 200

mila unità, ossia a livelli non lon-
tani dal record del ‘97 (2 milioni
395 mila) e del ‘98 (2 milioni 368
mila).

Anche per l’Unrae, ossia l’asso-
ciazione dei distributori esteri,
«l’andamento del mercato è da ri-
tenersi soddisfacente» in quanto
l’uscita dalla fase degli incentivi
non ha creato l’effetto-Francia. In
Francia la fine degli aiuti di Stato
aveva provocato un crollo delle
vendite. Ma, secondo l’Anfia - il
sodalizio dei costruttori d’auto - il
risultato positivo di giugno non
indicacheilbarometrodelmerca-
to segna bel tempo in quanto, al
posto degli incentivi statali, han-
no giocato un grosso ruolo «so-
prattutto le agguerrite campagne
commerciali, con forti sconti e
promozioni». Decisivo comun-
que il confronto qualità-prezzo.
Anchel’Anfiaper il ‘99unvolume
di vendita migliore del previsto,
che dovrebbe assestarsi sui 2 mi-
lioni 250 mila pezzi: «La tenuta
delladomanda,soprattutosecon-
frontata con ilperiodocheerasta-
to influenzato dagli incentivi del-
larottamazione,trovaoriginenel-
le crescenti opportunità offerte
dal mercato con prodotti sempre
più innovativi, aprezziparticolar-
mente vantaggiosi». L’Anfia sot-
tolineal’incrementodellemarche
nazionali (più 8,8 per cento): le
cinque vetture più vendute a giu-
gnosonomodellidiFiatAuto.Nel
semestre il venduto di vetturedie-
sel costituisce il26,7 sul totale.Ma
l’associazione lamenta la crescen-
te incidenzadel fiscochesull’auto
èaumentatadel55,5percentodal
1992 al 1998, a fronte di un au-
mento del 32,1 per cento della fi-
scalità generale: «La fiscalità del
settore -dice l’Ania -sfonderàque-
st’annoiltettodei128milamiliar-
di, pari a circa il 22 per cento delle
entratetributariecomplessiveead
oltre il 6 per cento del Pil, con un
peso per il contribuente che non
hariscontroinEuropa».

ROMA Il gruppo petrolifero
franco- belga TotalFina ha lan-
ciato un’offerta pubblica di
scambio sul capitale del suo con-
corrente francese Elf Aquitaine,
che ha immediatamente reagito
definendola «ostile». TotalFina,
nata il14giugnodallafusionetra
la franceseTotaleilbelgaPetrofi-
na,offrequattroazioniTotalFina
contro 3 di Elf, per un’operazio-
ne da complessivi 47,5 miliardi
di euro (oltre 92.000 miliardi di
lire). Secondo il gruppo franco-
belga, l’Opa permetterebbe si-
nergie di 1,2 miliardi di euro per
anno su tre anni. Il nuovo grup-
po costituirebbe il quinto petro-
lieremondiale,eilterzoeuropeo.
Elf Aquitaine è passata dal primo
al secondo posto dei gruppi pe-
troliferi francesi dopo la fusione
diTotalePetrofina.

Mentre in Borsa i titoli di Elf
andavano alle stelle trascinan-
doal rialzo anche le azioni de-
glialtri gruppi petroliferi euro-
pei, lareazionedellasocietàsotto
attacco non si è fatta attendere.
In un comunicato Elf Aquitaine
consideral’Opa«ostile»econtra-
ria agli interessi degli azionisti.
«Questa fusione non è stata og-
getto di alcuno studio né discus-
sione con la direzione di Elf», si
legge nel testo. Per parte sua To-
talfina afferma in un comunica-
to di sperare che questa Opa
«possa rapidamente diventare
amichevole». Il nuovo colosso
petrolifero europeo secondo To-
talfina disporrebbe di riserve
«dell’ordine di dieci miliardi di
barili equivalenti petrolio, pari a
13annidiproduzione».

L’ops, valuta Elf a 42 miliardi
di euro, cioè il 15% in più della
quotazioni dei suoi titoli alla
chiusuradellaborsadivenerdì,si
apriràalla finediagosto, iniziodi
settembre. TotalFina si attende,
incasodisuccessodellasuascala-
ta, un aumento di almeno il20%
dell’utile per azione nei prossimi

anni. L’offerta deve ora avere il
benestare sia delle autorità di
borsa che del governo che detie-
ne una golden share. Il sottose-
gretario francese all’Industria,
Christian Pierret, ha comunque
fatto sapere che il governo fran-
cese non è intenzionato a porre

vetiutilizzandoipoterispeciali.
Se ilprogettoandrà inporto,vi

sarà una riduzione di 4.000 posti
di lavoro in tre anni, di cui lame-
tà in Francia, su un personale
complessivo di 136.000 di cui
85.000fannocapoaElfeilrestoa
TotalFina.

Nuove voci di megafusione
tra Fiat e Daimler-Chrysler
■ Nuovevocidialleanzeinternazionaliper laFiat.Questavolta,secondo

quantoscrive ilsettimanaletedescoEuroamSonntag,lacasadiTorino
avrebbeincorsotrattativeconDaimlerChrysler. Inalternativastarebbe
valutandolapossibilitàdiun’intesaconlaFord.Vocichenonvengono
commentatenédallaFiatnédallacasaautomobilisticatedesca.Ricor-
dandoquantodettodaGiovanniAgnelliallarecenteassembleagenerale
dell’Ifi -«laFiatAutooggiè incondizionediprocederedasola,manon
puònévuolefarloall’infinito»-EuroamSonntagaffermachel’accordo
sullapossibilemegafusionepotrebbegiungeretrabreve,addiritturala
prossimasettimana.«L’Avvocato-scrive-potrebbeannunciareilmega-
accordogiàprimadeigrandifesteggiamentiper i100annidellaFiat»,
previstiperl’11luglio.Inalternativa,unajoint-ventureconlaFord.La
Fiatnonsmentiscenéconferma:«Noncommentiamovocidistampa».

SEGUE DALLA PRIMA

MA IL
MEZZOGIORNO
principali seguiti per il Sud
negli ultimi anni. Il primo
è stato quello degli incen-
tivi automatici alle impre-
se; il secondo, quello degli
strumenti di sviluppo loca-
le; il terzo, quello della
nuova programmazione; il
quarto, infine, quello degli
effetti-annunzio. Nella so-
stanza - proveremo a di-
mostrarlo - ognuno di que-
sti modelli ha contribuito
a parziali e circoscritti fe-
nomeni di vitalità dell’eco-
nomia meridionale. I cui
assi portanti sono però ri-
conducibili soprattutto ad
un quinto modello le cui
variabili sono costituite dal
sommerso, dal lavoro pre-
cario, dalle politiche socia-
li a livello locale nelle qua-
li si intrecciano volontaria-
to, clientelismo erraticità
di prestazione. Andiamo
per ordine.

Il modello degli incenti-

vi automatici sta «mante-
nendo» almeno un terzo,
con regolare «turnover»,
del sistema industriale del
Sud: produce scarso au-
mento dell’occupazione e
di innovazione. La sua vir-
tù consiste, attraverso un
significativo trasferimento,
nell’assicurare la «tenuta»
del comparto. Gli stru-
menti di sviluppo locale
sono stati, nella sostanza,
la grande risorsa in mano
al «partito dei sindaci»
(quello senza connotazio-
ni ideologiche) per offrire
una risposta alla domanda
di sviluppo del loro territo-
rio. Hanno poco a che fare
con l’economia «reale»;
piuttosto configurano una
sorta di crescita virtuale.
Nelle valutazioni e nei mo-
nitoraggi si parla sempre di
potenziale, di stime, di oc-
cupazione a regime. Ciò
malgrado questo produce
un effetto psicologico posi-
tivo, disinnescando, per
definizione, conflittualità
e rabbia di rivendicazione
a livello micro-territoriale.

Il terzo modello - quello

della programmazione - è
ancora in fieri. Ricorda da
vicino il secondo, con un
differenziale costituito da
metodologie più rigorose,
introduzioni di forme di
controllo, obbligo a scelte
non indifferenziate. Prima
di proseguire, val la pena
ricordare che i tre modelli
citati, meglio le loro «filo-
sofie», sembrano, di tanto
in tanto, volersi tra loro
sopraffare. Ma questo è te-
ma da dietrologia burocra-
tico-politica ed approfon-
dirlo ingarbuglierebbe il fi-
lo del nostro ragionamen-
to.

Il quarto modello - quel-
lo degli effetti-annunzio -
comincia a perdere il suo
potere di attrazione la sua
funzione di rivitalizzazio-
ne delle aspettative, di
spinta alla fiducia ed all’ot-
timismo. Perdita diretta-
mente proporzionale al-
l’allungamento dei tempi
tra annunzio e concreta at-
tuazione di una iniziativa.
A voler essere brutali ini-
ziano ad affiorare ricadute
negative nel clima econo-

mico di alcune aree.
Allora, oltre le specificità

(aumento delle asportazio-
ni), le eccellenze (piccoli
distretti industriali), le ec-
cellenze (piccoli distretti
industriali), le trasforma-
zioni epocali (l’ammini-
strazione, «buona», delle
città), le basi, autentiche,
dell’economia meridionale
sono quelle che abbiamo
prima riassunto nel quinto
modello. L’attuale dibatti-
to sui «tagli» nella spesa
sociale (o non sarebbe me-
glio parlare di redistribu-
zione della spesa stessa?)
porta lontano rispetto a
concrete questioni: come
esaltare le virtù del som-
merso riportandolo ad
economia visibile e regola-
re? Come uscire dal lavoro
precario senza creare altre
forme nascoste di precaria-
to? Come stabilizzare la
spesa sociale dei comuni?
Un esempio tra tutti: nel
1999 il Comune di Paler-
mo diminuirà le risorse fi-
nalizzate ai servizi sociali
per un ammontare di circa
trenta miliardi. È una deci-

sione che non fa «notizia»,
non citata da alcun docu-
mento ufficiale, sulla quale
non si registreranno scin-
tillar d’armi o brontolii di
cannone tra governo e sin-
dacati. Eppure dal punto
di vista dell’economia me-
ridionale reale (non di
quella virtuale) queste ri-
duzioni, se confermate,
controbilanciano gli effetti
positivi dei primi quattro
modelli e rischiano, pena-
lizzando occupazione, au-
mentando sofferenze e cri-
ticità, rendendo ancora
più perversi processi di ac-
quisizione del consenso
collegati alle politiche so-
ciali (perché «tagliare» in
un settore e non un al-
tro?), di costruire instabili-
tà, protesta, inserimenti di
organizzazioni criminali
nel reclutamento dell’oc-
cupazione. Forse sarebbe
bene parlare di questo ol-
tre che del Dpef, neutrale
ed asettico - e non potreb-
be essere altrimenti - nei
suoi conteggi e nelle sue
proiezioni.

MARIO CENTORRINO


